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In questo giorno di gioia domestica per la Laurea 
nel Diritto del dilettissimo suo Nipote Bkppi, mio soavis- 
simo amico, io ho stimato poter in qualche modo dimo- 
strare la mia esultanza, offrendola per le stampe una 
relazione dell' Ambasciatore Veneto a Parigi, Barbon 
Morosini, finora inedita. 

La quale pubblicazione, mi pare, per alcune analogie, 
ravvicinamenti di condizioni e di uomini; in particolare 
rischi di banco e finanziarie esperienze, non riuscirà 
oggidì inopportuna, mentre per l'appunto conviene ni 
nobilissimi studi ai quali con molto amore e larghi pro- 
fìtti si applica il nostro carissimo Beppi. 

Certamente poi la pubblicazione piacerà a Lei perchè 
armonizza con quel fare sagace col quale ELLA si adden- 
tra facilmente in questioni siffatte. 

Gradisca la cosa e il cuore. 

Venezia, 10 Marzo 1870. 

dell' affezionatissimo suo 

A. DE POL. 
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SERENISSIMO PRINCIPE. 



Il solo rumore che il Duca, insistendo sulle antiche 
idee del Reggente, volesse di nuovo introdur nel commer- 
cio i Biglietti, commosse tanto Parigi che cominciarono a 
crescere a dismisura i prezzi delle merci e dei commestibili. 
Il Duca, per ovviare al disordine, feoe arrestare due offi- 
ciali di qualche nome i quali nei caffè ed altri luoghi 
pubblici annunziavano i Biglietti. Ordinò pure al Con- 
tròleur Generale delle Finanze di scrivere lettere cir- 
colari a tutti gli Intendenti delle Provincie, affine che 
in tutto il Regno si promulgasse che 1' intenzione e l'in- 
teresse di Sua Maestà non erano in alcun modo di dar 
corso a Biglietti, artifizio che sebben ha cangiato di forma 
e di nome in varj tempi è stato sempre rovinoso e fatale 
al commercio, detestato ed abborrito in guisa dal Duca, che 
egli fu che s'oppose al Laws (Law), che quando il Reggente 
volle ancor sostenerlo, lo fece uscire del Regno e non 
volle mai ammetterlo quando il Reggente volea richia- 
marlo. Tanto sagacemente s' insinua nelle lettere cir- 
colari e risvegliando le passate idee dei danni sofferti 
8' hanno in guisa commossi gli animi che d' una maniera 
ingiuriosa alla memoria del Duca di Orleans declamavasi 
contro i Biglietti. 
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Gabello, Pensioni, Milizie si pagarebbono in questa 
moneta e che ogni uno altresì pagarebbe con essa i debiti 
propri. I mezzi per arrivare a questo fine erano l'erezion 
di una Banca e d'una Compagnia, Puna e l'altra avrebbe 
un fondo distribuito in Azioni da comprarsi in Biglietti. 
I Biglietti della Banca si comprarebbono col denaro. Le 
Azioni della Compagnia si comprarebbono con Biglietti 
e trasformando successivamente gli uni nell' altre, tutto 
il commercio del Regno si ridurebbe alla Carta, che il 
Re potrebbe cangiare, alterare, estinguere secondo i suoi 
bisogni e sino che avesse coli' utile della circolazione dei 
Biglietti e del denaro a se tratto, pagati i debiti, rimbor- 
sati i fondi e regolate le sue Finanze. 

Questo sistema fu altre volte disapprovato dal Parla- 
mento di Scozia, udito con riso dal duca di Savoja e ri- 
gettato con orrore dai Ministri di Luigi XIV. Prevedeano 
essi in confuso i disordini che in un cambiamento così 
universale di tutti i fondi Regi potean nascere nel Com- 
mercio e dall'altra parte, obbligar con editti il Popolo a 
servirsi del Biglietto in preferenza dell' argento e del- 
l'oro, parea troppo duro, troppo contrario all'uso di tutte 
le Nazioni e di tutti i secoli e finalmente non eseguibile 
per la ripugnanza naturale che ogn'uno avrebbe di cam- 
biar il suo Patrimonio in una Carta sterile e soggetta a 
maggiori accidenti che il metallo sin' allor messo in uso. 

Nulla di meno il Reggente, ch'javea bisogno d'un 
gran denaro per consumare i progetti già incominciati 
coli' Inghilterra e l' Imperio, poco curandosi della rovina 
delle famiglie e del disordine di tutto il Regno anzi più 
a lui proficuo che no ; diede moto al sistema. 

Avea la Francia perduto il credito del commercio 
co'Paesi stranieri, parte a cagione del fallimento dei Ban- 
chieri più ricchi a quali non era restato in mano che 
una Carta discreditata col nome di Biglietti di Stato, parte 
a cagione delle gravissime somme alle quali la Camera 
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di Giustizia avea condannati tutti coloro che maneggia- 
rono il denaro regio. L' Olanda e V Inghilterra più non 
sapeanoachi fidarsi e il Duca di Noailles, mal gover- 
nando le Finanze, non rimediava al disordine del com- 
mercio ma P accresceva. 

Pretese dunque il Laws nel mese di Maggio 1716 di 
ristabilire il credito perduto coli' erezion d' una Banca 
Generale a cui assegnava sei milioni di fondo diviso in 
dodeci mila Azioni a Lire cinque mila ciascuna. Regie 
Patenti la confermavano ed ella pagava le lettere di 
cambio più prontamente dei Banchieri. Ma perchè i pa- 
gamenti si facevano in Carta, Carta si stimavano i sei 
milioni e non si curavano. 

Laws non perdendo il coraggio, ed il Reggente le 
proprie idee, fu eretta nel mese di Agosto 1717 la com- 
pagnia dell' Indie Occidentali con un fondo pur di sei 
milioni distribuito in dodeci mila Azioni pagabili in 
Biglietti di Stato che allora perdeano sessanta per cento. 

Il Re la rese padrona sovrana delle terre, coste, 
porti, isole che compongono la provincia della Lovisiana (*). 
Le permise di far leghe, trattati, guerre, anco a nome 
della Corona di Francia; esentò di moltissimi dazi tutte 
le merci ohe doveano passare al Mississipì per lo stabili- 
mento delle Colonie. Speziose erano le promesse ed i 
privilegi ; ma la Compagnia non ebbe più concorso della 
Banca, considerandosi che il suo capitale erasi fondato 
sopra una Carta discreditata ed il suo traffico sulla Lo- 
visiana, Paese tanto sterile che fu abbandonato dagli Spa- 
gnuoli e che pochissimo fruttificava al Re secondo il testi- 
monio di coloro che aveano fatto quel viaggio e massima- 
mente del Governatore venuto di fresco da quella Pro- 
vincia. Cosi egli candidamente parlò che il Reggente lo 
fece porre alla Bastiglia come un' uomo turbolento. Ma 

(*j Luijmna. 
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quel ohe cominciò ad intimorir la Nazione e farle fre- 
quentare la Compagnia, e la Banca già passata di Banca 
Generale a Banca Regia fu P alterazione delle monete. 

È manifesto che se una volta erano obbligati i Fran- 
cesi a comprare col loro denaro i Biglietti pagabili dal Re, 
il Reggente restava padrone di tutto V oro del Regno, 
alterando successivamente la moneta. Bastava diminuirla 
quando il particolare comprava il Biglietto ed innalzarla 
quando il Re lo pagava ; poiché in questa maniera davasi al 
Re per esempio dieci, e non si riceveva da lui che sei, 
quattro, ed anche meno. Questa è la chiave maestra del 
sistema del Laws come si vedrà nel progresso e perciò 
tutta la difficoltà si riduceva a costringere la Nazione 
a comperar il Biglietto col denaro. Per ottenerlo vi si 
impiegò prima l' arte e V industria, indi V inganno e fi- 
nalmente la forza. 

Fu dunque promulgato un' editto che non si dessero 
in pagamento più di sei Lire in moneta di rame nè di sei 
cento in moneta d' argento e che il resto si dovesse dare 
in moneta d' oro o in Biglietti di Banco. L' oro intanto e 
non T argento era minacciato di diminuzione gravissima, 
onde per schivarla i Mercanti e per trafficare portarono 
il lor denaro alla Banca e di qui ebbero origine i famosi 
Biglietti di Banca. 

Se ne crearono prima dieci otto milioni : ma smal- 
titi questi dalle pensioni, salari et altro, convenne crear- 
ne sino al Numero di cento milioni. Il Re negli editti pro- 
mise che i Biglietti non sarebbero soggetti alla diminu- 
zione della Moneta, che se mai la Banca differiva un sol 
giorno a pagarli, si procedesse contro di lui non meno 
che contro un semplice privato, finalmente che fossero 
ricevuti Biglietti in pagameuto dei Dazj e Gabelle d'ogni 
genere. Tali decreti, aggiunti alla diminuzione che conti- 
nuamente si minacciava all' oro ed anco all' argento, die- 
dero credito e misero in ubo i Biglietti. 
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lncoraggito il Laws dal successo destò V idea della 
Compagnia già languente, facendo in essa con strepito in- 
corporare i Beni, Merci, Navi, Acquisti, Fabbriche ed altre 
cose spettanti alle due Compagnie che il Re defunto eres- 
se e poco meno eh'estinse, necessitato dalle Guerre a torre 
i privilegi e gli attributi a lor conceduti. 

Al Reagente ed i Partigiani del Laws, da lui pagati 
o in Aziuni o in Biglietti, esageravano le ricchezze del Mis- 
sissipì, il numero delle navi che dovea veleggiarvi, l'abilità 
dello gtesso Laws che si chiamava il Cartesio delle Finanze 
e ben più intelligente del Colbert e di Millord Godolfin, 
l'uno dei quali amministrò in Francia le Finanze con tanto 
nome nel tempo più glorioso del Regno di Luigi XIV, 
V altro amministrò nell' Inghilterra sotto la Regina Anna. 

Sullo spirito pronto ed avido dei Francesi non poca 
impressione fecero queste idee e le Azioni cominciarono 
ad alzarsi in maniera che ne furono create venticinque 
Milioni di nuove. Non si parlava più che di Azioni e di 
Biglietti: La Compagnia tirava a se il contante per mezzo 
delle Azioni, la Banca lo assorbiva per mezzo dei Biglietti 
e queste due macchine animate dallo stesso spirito spo- 
gliarono i Francesi l'ima dei capitali V altra del denaro. 

Intanto per colorire le intenzioni scerete allestiva la 
Compagnia varj armamenti ed espedizioni di navi per 
avvalorare il commercio del Mississipì, e far fronte agli In- 
glesi che tentassero di turbarlo. Fortunato colui che potea 
comprar terre in quel ricco paese, altri s' imbarcavano 
per lavorarle, altri per cangiare fortuna. I vagabondi, le 
cortigiane, gli oziosi vi furono spinti a forza ed in questo 
gran moto seguì tanta confusione e disordine a Parigi ed 
in altre Città principali del Regno che gli artigiani me- 
desimi e gli uomini più commodi non erano sicuri per le 
strade ne la notte nò il giorno. 

Il Re assegnò alla compagnia venticinque Milioni di 
Bigliotti di Banca da mandar a quei nuovi abitanti ed indi 
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mediante cinquanta milioni di franchi che la Compagnia 
pagherebbe al Re in quindeci mesi le affittò la Zecca, ed 
inoltre i sussidj e le Gabelle di Francia eh' erano affittate 
quarantaotto milioni e mezzo a particolari e sulle quali 
erano ipotecate le rendite della Casa della Città. La 
Compagnia in ricompensa offrì al Re ad imprestito mille 
e duecento milioni per estinguere i debiti della Corona, 
ed il Re in grati imento dell'offerta assegnò alla Compagnia 
trentasei milioni di rendita che dedurrebbe dai cinquanta- 
due milioni che dovea pagare al Re per affitto degli Ap- 
palti. Non molto dopo il Re estinsc tutte le rendite della 
Casa della Città e diverse altre rendite di Carico ed Uf- 
fizi, ed i particolari per rimborso delle medesime non 
ricevevano dal Re che Biglietti di Banca. 

Ne avea egli creato sin' allora cento venticinque mi- 
lioui, ma questi ancor non bastando, ne creò ancor cento e 
venti, onde l'Eccelso Senato vede creati sin' ora più di 
mille quattrocento milioni tra Azioni e Biglietti e trasfe- 
riti in un sol Corpo tutti i fondi regi come s' è detto 
neir esposizione del sistema. 

La protezion che il Re professava di dare alla Compa- 
gnia in eterno gli affitti degli Appalti e di tutti i Dominj 
del Re, il rimborso dei capitali della Casa della Città, il 
non saper ove impiegarli, costrinse ogn' uno a cambiar le 
sue sostanze nelle Azioni del Mississipì che crebbero con 
tanto impeto che in poco tempo guadagnarono mille e 
cinquanta per cento. 

Immensa era la folla del popolo che si adunava nella 
strada del Traffico e non può facilmente immaginarsi l'agi- 
tazione, il tumulto, la disperazione, il contento, che a vi- 
cenda occupava i concorrenti secondo il vicendevole ab- 
bassamento o elevamento delle Azioni. Delitti nuovi, e 
d' ogni sorte si commisero e tra gli altri sarà memorabile 
alla Posterità il patrocinio del Co. d'Horn che, consiglian- 
dolo Laws, fu ruotato vivo senza formalità di processo; 
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malgrado la parentela che avea eoi Reggente e eoli tutti 
i Signori più illustri di Francia e di Fiandra. 

Molti fecero fortune così estraordinarie che erano 
considerate come delitto di Stato, non dovendo mai i fondi 
dei particolari arrivare a quaranta, cinquanta, sino a cento 
milioni come allora si pretendeva che fossero. Si parlava 
in somma dei milioni come delle foglie di quercia che un 
vento furioso svelle dagli alberi, è fa cader sulla terra. 

Il successo fece moltiplicar le Azioni. Ne furono 
create per cento milioni e nello stesso tempo furono 
creati cento venti milioni di Biglietti di Banca, e per fa- 
cilitarne T esito fu permesso al Clero di Francia, alli Stati 
di Bretagna e di Linguadoca e ad altre Comunità di 
rimborsare i loro creditori in Biglietti di Banca. 

Tutti all' ora cercando di liberarsi dai debiti, ed altro 
ricovero o impiego non avendo che quello delle Azioni, 
furono queste tutte comprato e la Compagnia in gratitu- 
dine dei cento cinquanta milioni di Azioni create, offerì 
al Re mille cinquecento milioni invece dei mille e due 
cento. 

Vostra Signoria vede che altro non vi mancava che 
trecento milioni per diffalcare i mille ottocento milioni 
dei debiti lasciati da Luigi XIV. Ma Biglietti, Azioni, 
Banca, Compagnia, Armamenti, Traffichi non erano che 
nomi più atti a moltiplicare all' infinito i debiti della Co* 
rona cho ad estinguerli. Ben lo sentiva la Corte e per 
mostrare che tutto era ordinato al vantaggio della Nazione 
e del Commercio, il Re disse in un Decreto che non si 
farebbero più Azioni pagabili nè in Biglietti, nè in con- 
tanti ; ma qui cominciarono le loro contraddizioni. 

Al primo di Decembre 1719, il Re dichiarò che sin'ora 
avea creato seicento e quaranta milioni di Biglietti di 
Banca, ordinò che in avvenire non sarebbe più ricevuto 
' contante per essere convertito in Biglietti, permise ai cre- 
ditori di farsi pagare in Biglietti e ricusare i contanti. Ma 
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nello stesso tempo minacciando P ordinaria diminuzione 
delle monete, tutti ad esse preferivano li Biglietti che nulla 
perdevano, anzi cominciavano a guadagnare cinque per 
cento. 

Il Re avendo inoltre ordinato clic tutte le partite di 
maggior somma di Lire trecento dovessero esser fatte in 
Biglietti di Banca, ciò tanto angustiò il Commercio, ohe 
tutti furono obbligati di portare il loro denaro alla Banca 
colla perdita di cinque per cento. 

Fu ordinato ai Banchieri di non pagar le lettere di 
Cambio che in Biglietti di Banca ed i Ministri dei Principi 
furono assoggettati a questa legge, contro il dritto delle 
genti e dell'ospitalità. 

Malgrado la promessa di non crear più Biglietti di 
Banca se ne crearono sino al compimento di mille milioni, 
ed all'ora Laws fu fatto Contróleur generale delle Finan- 
ze e Consigliere di Sua Maestà ne' suoi Consigli. 

Sin qui s' adoprò V arte e lo studio per spogliar i 
Francesi del loro denaro. È tempo, eh' io scuopra V ingan- 
no, e la forza che misero in opera per violentarveli. 

Comprendendo i Francesi, che tutto 1' oro dell' Asia, 
e dell'Europa insieme non bastava a riscuotere i già creati 
Biglietti, cominciarono a realizzarli quanto più poteano. 

I più gran Signori s' avvilirono a realizzare in The, 
Caffè, Lane, e ne faceano pubblici Magazzeni con tanto 
scandalo e tanti clamori del popolo che il Duca de la 
Force uno dei primi Pari del Regno, fu costretto di compa- 
rir avanti il Parlamento senza guanti cappello e spada, e 
ricevere dal primo Presidente gli avvisi proporzionati 
alla colpa dei Monopoli dei quali era accusato. Molti altri 
de Messissipiani, (così chiamavansi coloro che aveano fatta 
fortuna nel Mississipì) realizzarono in cose vilissime, quan- 
tunque ogni giorno più salissero ad altissimi prezzi. Molti 
realizzarono in diamanti, ma furono i diamanti proibiti e 
si divulgò per spavento che il Reggente avea mandati in 
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Olanda i suoi Diamanti per conformarsi al decreto. Molti 
altri voleano realizzare in denaro. Ma contro le promesse 
del Re non si potea cambiarlo per la lentezza del paga- 
mento. La Banca dunque si vede obbligata a dare il denaro, 
non a riceverlo. Che si fa? S'abolisce l'uso dell' oro e del- 
l'argento nel commercio sotto pena della Confisca e d'altri 
gastighi esemplari, si proibisce a tutti i Francesi, e fora- 
stieri di custodire monete d' oro e d'argento. Si privano le 
Comunità e Monasteri dei lor privilegi!, se contribuissero a 
nasconderle. Si ordina ai Ministri e Notai di denonziarle in 
occasione d'inventarj ; agli offiziali della Zecca di non fabbri- 
carne dello stesso peso ed impronto. Permettesi però nel me- 
desimo tempo di portar le monete antiche alla Banca e di 
conservar nel commercio le nuove; ma il timor della Confisca 
e della diminuzione fece portare l une e l'altre alla Banca. 

I Biglietti moltiplicavano all' eccesso ed il Reg- 
gente fingendo di dar i mezzi di realizzarli volle che si 
cangiassero in tante Azioni, il che se fosse seguito, sa- 
rebb'egli stato pacifico possessore di tutto il denaro del 
Regno stante che la compagnia non era tenuta a pagar 
il fondo dell' Azione, ma bensì il frutto col ripartimento 
dell' utile. Promulgò dunque il Reggente che varj Arci- 
vescovi, Vescovi e Prelati, non sapendo dove impiegare 
i lor Biglietti scossi per rimborso dei lor Capitali, prega- 
vano sua Maestà di convertirli in Azioni, ciò che il Re 
benignamente lor concedea. I Prelati mossi dal zelo con- 
tro 1' usura manifesta delle Azioni che i Molinisti e Gian- 
senisti aveano in tanti libri provata, fecero ampie prote- 
ste al Reggente. Ma la risposta di lui fu di obbligar gli 
Ospedali, Comunità, Luoghi Pii a convertir i loro Beni 
in Azioni. Il pretesto era che per altri decreti non po- 
tendosi più far contratti a cinque per cento, ma solamente 
a due e i Luoghi Pii non traendo la lor sussistenza da 
un' interesse sì tenire, il Re per compassione assentiva 
che F interessassero nelle Azioni. 
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Per dimostrare di non curarsi più dell'uro, diedero 
un Decreto che proibiva di far entrare più in Francia 
oro ed argento, sotto pena di Confisca ed altri gastighi 
e con un' altro decreto donarono la Confisca al denonzia- 
tore. Il Re proibì quindi di mandar alla Lovisiana i va- 
gabondi, perchò, come si dice, corrompevano il buon co- 
stume degli abitanti che ancor respiravano l'innocenza 
del cominciamento del Mondo 

Si permise ad ogn'uno che potesse far uscire dal Regno 
tutto il denaro che volesse, ma poco dopo contrammandan- 
dosi il decreto furono arrestati tutti i Carriaggi di coloro 
che fidandosi alla fede pubblica mandavano il loro denaro 
in Paesi stranieri, e il denaro fu convertito in Biglietti. 

Di ciò non contento il Laws istigò il Reggente a pro^ 
mulgar il tanto formidabile e lagriraato decreto col quale 
si proibiva ad ogni sorte di persone di guardar in casa 
più di seicento franchi e davasi libertà alla Compagnia 
di visitare sino le Case Regie, i Monasteri e tutti gli altri 
luoghi dove i particolari potean nasconder denaro. Laws 
proggettò nel Consiglio di metter pena di morte a coloro 
che trasgredissero V Editto Regio. Ma il Sig. d' Argen- 
son vi resistè ed il Reggente nella disparità delle sen- 
tenze non azzardò di aggiongere una minaccia sì spa- 
ventosa ad un decreto che per se stesso era abbastanza 
colmo d'orrore. Si deploreranno in ogni tempo gli scem- 
pi funesti, cui tal decreto diede occasione. I figli accusa- 
rono i Padri, i servi i Padroni, per aver parte del denaro 
che denonziavano. Molte case furono visitate, molte mi- 
nacciate, e tutte talmente atterrite che chi non ebbe l'in- 
dustria di nascondere il suo denaro in luoghi sotterranei, se 
non lo perdette per dette visite fu costretto dalla paura 
di portarlo alla Banca. 

Tante violenze ed inganni terminarono nella creazione 
di seicento mila Azioni ogn'una delle quali ascese sino a tre- 
dici mila cinquecento franchi e che fu poi venduta settanta. 
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Chi può dir il numero dei Biglietti ? Il Re confossa 
in un Editto posteriore di averne creati per seicento no- 
vanta 9ei milioni e quattrocento mila lire ed in questi 
non si contano tant' altri che il Laws, ed i suoi Parteg- 
giani ne fabbricarono ed altri che si fabbricarono in Gi- 
nevra, in Olanda, ed in altri Paesi. 

Ecco adempiuto il sistema, ma non siamo ancora che 
al nodo della Tragedia. 

Il Re per terminare la moltiplicazione giornaliera 
dei suoi debiti è costretto di diminuire le Azioni e di di- 
struggere li Biglietti. Già la Banca come s' è detto era 
unita alla Compagnia e questa unione averia così invi- 
luppati i metodi dell' operare che nulla più si vedea di 
chiaro nel sistema del Laws. Tutto era pieno di contrad- 
dizioni sensibili e di pretesti manifestamente falsi. I Di- 
rettori della Banca si querelavano che molte cose si fa- 
ccano contro le promesse ed i decreti. Il Laws diceva 
che per ordine del Reggente era obbligato a comprar 
Azioni, a dar denaro, ed intanto non si rendeva conto 
alla Compagnia nè degli esborsi nè del loro impiego: 
segno evidente che sin d* allora s' avea concepito il dise- 
gno di accusarla e poscia distruggerla, come in parte 
accadde. 

Il Re avea promesso che il Biglietto sarebbe inal- 
terabile. 

Frattanto a 21 di Maggio 1720 ordinò che successi- 
vamente ei perderebbe di maniera che nel mese prossimo di 
Decembre non valerebbe più che cinquanta per cento. 
L'Azione era allora salita fino a nove mila. Il Re or- 
dinò che ridurrebbesi a cinque mille. Questo decreto tutti 
stordì ; i Grandi, i mercanti, il Parlamento si lamentavano 
altamente e non udivansi che pianti e sospiri da tutte le 
parti poiché da un giorno all'altro tante famiglie perdeano 
la metà dei fondi che erano stati rimborsati in Biglietti e 
prevedeano che nel progresso perderebbono tutto il denaro. 
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I Principi del sangue portarono le loro doglianze al Reg- 
gente ond'egli e il Laws confusi eontrammandarono il giorno 
seguente il decreto. Ma la loro precauzione non ebb* ef- 
fetto. I Biglietti non più furono che a prezzo vile e le 
Azioni calarono sino a tre mille franchi. Le merci ed i 
commestibili erano ad un prezzo altissimo. Non si volean 
più Biglietti e non si potea pagarli Lo contanti ; perchè 
1' oro, o era nascosto o era consegnato al Re o trasmesso 
nei Paesi Stranieri. 11 Governo differisce la diminuzione 
delle monete, annulla il Decreto che ne vietava l'entrata nel 
Regno, ristabilisce le rendite della Casa della Città creando 
sino a mille milioni di fondo per venti cinque milioni 
annui di frutto le quali a due e mezzo per cento si po-* 
teano comprare in Biglietti. Ma questi artifìzii non sod- 
disfacendo il popolo, convenne privar Laws della sua ca- 
rica. Le azioni all' ora considerabilmente diminuendo fu- 
rono ridotte di seicento mila ch'erano a due cento mila ; 
numero, che si disse inalterabile e più comodo agli Azio- 
narj e così ne furono abbruggiate quattro cento mila. Ma 
oggidì cangiandosi quel che ieri s'era fatto, il Re ordinò 
che di tre Azioni ne fossero fatte due, e che coloro che 
voleano conservarle, dassero Lire tremila d' ogni Azione, 
in Biglietti. 

I Biglietti nulla di meno continuavano così ad in- 
comodare il Commercio che i Viveri e le Merci salirono 
ad un prezzo esorbitante. 11 romore perciò contro il Reg- 
gente si rinforzava ed egli intimorito dal Parlamento e 
dalle unioni secrete dei Duchi, molestato e convinto dal- 
l' istanze del Duca di Bourbon, si determinò alla fine a 
mandar Laws fuori del Regno. 

II Re nominò quattro Commissari invece del Laws, 
e non vi essendo denaro nel Commercio, i Biglietti di 
cento e di mille perdendo sessanta per cento, la Banca 
fu costretta a pagar i Biglietti di dieci per far circolar il 
denaro necessario agli usi domestici. 
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Tanta fu la calca di coloro che concorsero alla Banca, 
tanto il tumulto che faceano le guardie nel respingerla e 
nelP ordinarla che molte persone restarono soffocate. Il 
popolo allora furioso toglie i corpi dei morti, li trascina 
per le strade, li trasporta sino al Palazzo Reale, albergo 
del Reggente che dal rumor sopraffatto non si vedea più 
sicuro : certamente se in quel giorno il Re fosse stato con- 
dotto al Parlamento egli sarebbe stato dichiarato mag- 
giore. Ma il Maresciallo di Villeroy, ben lungi da queste 
turbolenze civili, mandò al Palazzo Reale le Guardie stesse 
del Re in soccorso del Reggente. 

Il Re per prevenire i disordini nell'avvenire, sospese 
i pagamenti. La Banca si chiuse e dichiarossi fallita o f 
secondo il vocabolo maligno, da alcuni rimborsata come 
tutte le altre cose. Ma il fallimento della Banca non ri- 
mediò al gran numero dei Biglietti che versava nelle mani 
dei particolari. Si creò dunque un Banco del giro nel quale 
si pagherebbono tutte le lettere di cambio e dove tutti i 
pagamenti che nasceano da vendite di Mercanzie doveano 
farsi sotto pena di nullità. Il fondo di questo Banco era 
di seicento milioni di franchi e s'acquistava in Biglietti 
di Banca, ciò è a dire, con questo Banco voleano smaltire 
seicento milioni dei detti Biglietti senza che nulla costasse 
al Re. I negozianti furono costretti a porre i loro Biglietti 
nel Banco del giro per pagar lettere di cambio. Ma i 
Biglietti di Banca essendo in sommo discredito, i Cambj 
degenerarono in prezzi eccessivi. 

Poco dopo il Re eresse altri mille milioni di Capitale 
sulla Casa della Città e la Compagnia s'offrì di ritirar 
seicento milioni, dando cinquanta milioni al mese in Bi- 
glietti. 

Il Parlamento, la cui massima era sempre stata di non 
registrar alcun decreto del sistema del Laws a dispetto di 
tutte le minaccie del Reggente, resistè con costanza a re- 
gistrar quel decreto che stimava rovinosissimo al Popolo 
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poiché si trattava non di pagar i Biglietti ma di estinguerli 
sen* alcun riguardo al discapito immenso di coloro che li 
avevano nelle mani come la sola reliquia del Patrimonio dei 
lor Maggiori. 

Fu perciò esiliato a Pontoise. Ma secondo alcuni que- 
sta fu la cagion apparente dell' esilio. La vera cagione fu 
il timore eh' ebbe il Reggente che il Re fosse condotto al 
Parlamento e dichiarato Maggiore. Avea veduto che que- 
sto era stato possibile e il solo sospetto lo determinò ad 
esiliarlo. Gli avvocati più non arringavano le causo, non 
avendo voluto andare a Pontoise, sulla scusa che il Re me- 
desimo non potea obbligarli a parlare quand' essi non lo 
voleano. Tutto perciò era sconcerto e nelle famiglie e nel 
foro ed il Reagente per distrar gli animi con qualche no- 
vità ed abbagliare con gli ornamenti dell'antico Fanta- 
sma imaginò di confermar alla Compagnia la Gabella del 
Tabacco, il Benefizio della Zecca, l'appalto delle Ferme e 
l'Amministrazione di tutte le ricette generali, di dar in- 
somma tutte le entrate di Sua Maestà alla Compagnia col 
privilegio di far sola il Commercio delle Indie. Nello 
stesso tempo promise di non molestar mai gli Azionarj e 
di creare di nuovo cinquanta mila Azioni. Eresse ancora 
otto milioni sulle Taglie a due por cento, cioò quattro cento 
milioni di Capitale, e creò quattro milioni di Rendite vita- 
lizie sopra la Casa della Città. Tutti questi fondi s' aqui- 
stavano con Biglietti. Il Parlamento registrò per la prima 
volta l'Editto a Pontoise, ben vedendo che non vi era altra 
maniera per sollevar i popoli in qualche modo, che distrug- 
gere i Biglietti. Ma pregò il Re di abbruggiarli a misura 
che li ritirava. 

Correva il banco del giro e si poteano comprare i 
suoi Biglietti metà danari e metà Biglietti discreditati. Ma 
poco dopo si fece che le somme scritte nel Banco del giro 
perderebbono settanta cinque per cento. Si permise però 
che coloro che non volessero soffrir detta perdita ritiras- 
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sero i loro Biglietti. Molti vollero ritirarli ma fu risposto 
che i Biglietti erano abbruggiati, ed invece si promise Ioi- 
di dare un' altra Carta col nome di Certificato di conto 
in Banco. Ma tanto tardarono a darla che i mille milioni 
della Casa della Città furono riempiti, e il Banco del giro 
sempre più discapitando e interrompendo il Commercio fu 
alla fine abolito ed ogn' uno rimborsato con un credito di 
conto in Banco. 

Il Re quindi disse che avea ritirato sette cento e sette 
milioni due cento ventisette mille quattro cento settanta 
franchi di Biglietti e che perciò non ne restavano che 
mille novecento milioni ai quali avendo dato un' esito con- 
venevole Sua Maestà si escludeva da ogni pagamento dei 
Dazj e così i Biglietti a' dì 29 Decembre 1720 furono 
annullati. 

Non restano se non le Azioni: il Re pubblicò che molti 
abusando della loro opulenza odiosa al pubblico e contra- 
ria allo stato erano causa del discredito delle Azioni Ma 
ch'egli, volendo conoscere gli Azionari di buona fede, ordi- 
nava che tutti depositassero le loro Azioni in potere della 
Compagnia alla quale spettavano. Il decreto spaventò molti 
non intendendosi che volesse dire Azionario di buona fede, 
opulenza odiosa al pubblico e contraria allo stato. Coloro 
che depositarono le Azioni e che ne aveano in gran copia 
le perderono nella liquidazione col pretesto che le aves- 
sero mal acquistate. Quindi le Azioni si ridussero nel pro- 
gresso a cinquantasei mille, di seicento mille eh' erano. 
Non essendosi ancora tratto dagli Azionarj tutto il denaro 
che si voleva, si disse che per far traffico alla Compagnia 
bisognavano quindici milioni e perciò si tassava ogni 
Azione di lire centocinquanta, cento in contanti e cin- 
quanta in Biglietti. Ma non si trovarono che cinque milio- 
ni invece di quindici, onde il Re ordinò che sotto pena di 
morte niuno uscisse del Regno senza speziai licenza per 
tassar sicuramente gli Azionarj. E nello stesso tempo 
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avendo tolto alla Compagnia le Ferme Generali la Zecca e 
tutto il resto e chiamandola a render conto dell' Ammini- 
strazione della Banca, dichiarò senz'altra formalità di pro- 
cesso che la Compagnia era debbitrice al Re di cinque- 
cento e ventisei milioni. Alcuni degli Azionarj perciò 
temendo d' essere soggetti al pagamento, venderono le 
Azioni sino a settanta lire Y una: e pure ad alcuno avea 
costato tredecimila e cinquecento, come s' è detto. 

Le cose restarono in questo stato sino al mese di 
Marzo 1723, in cui le Azioni furono ridotte a cinquantasei 
mille dopo la liquidazione generale o sia revista. 

Io ne parlerò nel dispaccio seguente ben meritando 
un' operazione egregia per 1' ordine ma dannosa ed ingiu- 
sta per se medesima di essere minutamente riferita. Vo- 
stra Signoria ravviserà in essa l'ingegno e la perspicacia 
dei Paris attuali amministratori delle Finanze. Sono stati 
in ogni tempo contrarj al sistema del Laws e se hanno 
impiegato il ferro ed il foco, certo sta, che il morbo 
troppo contumace non ammette rimedio più dolce. Gratie. 

Parigi 28 Gennaro 1723. More Veneto. 
Di Vostra Signoria 



Barbo» Morosini ambasciatore 
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Non si può ricordare il nome di Giovanni Law. senza associarlo all' idea 
d' un uomo, che fornito di un ardire straordinario e di un acutissimo Ingegno 
avrebbe potuto divenire la gloria del suo secolo, se all'ingegno ed all'ardire 
avesse unito una mente sappia e riflessiva. Senza questo Giovanni Law anziché 
un genio fu un grande avventuriere. 

Nato ad Edimburgo di padre orefice nel 1671 era fornito ditali doti d' 
animo e di corpo, che in breve valsero a formarne l'idolo del suo secolo. 

A quel tempo le finanze francesi erano giunte al massimo della rovina. 
Carico l' erurio di un deficit di oltre tre miliardi di franchi e che ogni anno au- 
mentava di 77 milioni lo Stati era costretto pagare ai suoi creditori il 20 e 
penino il 'IO per cento, lira morto Luigi XIV. e durante la minorità del proni* 
potè Luigi X\ vi teneva la reggenza Filippo d'Orléans, uomo quanto dissoluto 
altrettanto di ardente immaginazione e di spirito ardimentoso. 

Fu quindi agevole a Law l' entrar tosto nella grazia del Reggente ed 
Ottenere da lui, quello Ohe non avrebbe potuto avere so non da un uomo disposto 
ad accogliere tutto ciò che s' annunziava come straordinario od ardito. 

Law s' era pensato di ristorare le finanze francesi ; V impresa benché dif- 
ficile pure non era colpevole, ma dove Law errò fu nel mezzo che scelse per 
conseguire questo scoj>o — Law professava tre gravissimi errori economici, 
propri, se vogliamo, più del tempo che di lui Egli credeva nell'assoluta onni- 
potenza dello Stato per tutto ciò che riguarda la pubblica e la privata economia. 
Far della Francia un commerciante, come i monarchi guerrieri ne avevan già 
:itto un snidato era, dice il Diane, il recondito e principale concetto del Law 

Ma più grave era il secondo errore. Contemporaneo quasi al celebre 
Colbort, egli s'era innamorato delle sue dottrine ; quindi il sistema della bilancia 
mercantile, che cioè più florido dovesse essere quel paese, dove più abbondasse 
il danaro, era pur suo. 

Conseguente a questi e non meno fatale era il terzo errore economi*»*»*"" 
professato da Law. Egli riteneva clic il valore delle monete non fosse che con- 
venzionale c che quindi nulla in se avesse d" intrinseco. 

Da queste promesse Law ne derivò le necessarie conseguenze, false bensì 
ed erronee come quelle, ma logicamente dedotte. Eccole: 

« Aumentare la ricchezza di una nazione sta in potere del governo; a 
ciò ottenere, basta moltiplicare indefinitamente la uniti monetaria, scegliendo 
per materia onde formarla, una so-t:uiz:i che eosti quasi nulla : la 'arto. .» 




Ecco il sistema tli Uw, erroneo come ognuno vede, ma necessaria conse- 
guenza di quegli errori ch'egli professava. Che cosa fruttasse a lui e peggio 
alla Francia, lo si e già veduto nella relazione. Sventura! che allora la Francia 
fosse nelle mani del Duca d'Orléans. 

Più accorto era stato Vittorio Amedeo, duca di Savoja, il quale respin- 
gendo il sistema che Law a lui pure aveva proposto, gli rispondeva : non sono 
abbastanza potente per rovinarmi. 

Law ebbe mezzi e potenza finché non venne scoperta la fallacltà de'suoi 
sistemi, ma quando i Francesi cominciarono ad accorgersi della loro illusione, 
la sua caduta fu cosi precipitosa, come veloce ne era stata l'esaltazione. 

Esiliato dalla Francia, perduti tutti i suoi beni, non gli rimase che una 
modesta pensione, che gli assegnava il Duca D' Orleans. 

Errò per quasi tutte le nazioni d'Europa giuocando sempre e spesso con 
prospera fortuna ; ond è che talvolta i magistrati di qualche città tennero di 
dovcrnelo bandire. Finalmente nel 1722 si recò a Venezia e quivi mori povero 
ed obliato nel I7i9. 

Così finì quest' uomo singolare la cui vita era stata contrassegnata da 
tante grandezze e da tante vicissitudini. Giovanni Law fu uomo insigne per la 
perspicacia del suo intelletto, per l' estrema varietà delle naturali sue disposi- 
zioni e pel merito delle sue opere. Ei possedeva in altissimo grado il genio che 
discopre, ma molto meno quello che applica. Finanziere più originale che pon- 
derato, è caduto perchè non seppe moderare 11 suo corso. 

Era, dice Montesqieu, lo stesso uomo, sempre con la mente nei progetti, 
sempre con la testa piena di calcoli e di valori numerarj o rappresentativi. Giocava 
sovente, ed arrischiava molto, quantunque fosse assai scarso dimezzi. 

Le sue opere furono pubblicate nel 1790 in un volume in 8.vo, che com- 
prende i suoi Principj sul Numerario, sul Commercio, sul Credito e sulla Banca. 
Di questi so ne fece grande apologista Luigi Blanc nella sua opera V Histoire 
de la revolution. Quindi abbiamo intorno a Law tra gli altri, gli scritti di M. 
Duvemey — Examen des ruflexions politiques sur le commerce et le flnances 
de M. Dutot. e le Monografìe di Thiers, di Cochut, di Levasseur. 
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